
 
 
 
 
 

PREFAZIONE 
 
 
 
Il volume che desidero qui presentare per i suoi aspetti teorici e pra-

tici al pubblico degli operatori del diritto e degli specialisti del volto 
giuridico dell’Europa ma innanzitutto agli studenti della laurea magi-
strale e del post-laurea è il frutto di diverse esperienze e si colloca in 
certo senso all’incrocio tra di esse: quella didattica nei miei corsi di Di-
ritto civile della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università Roma Tre 
che ho dedicato negli ultimi anni proprio al contratto di diritto europeo 
e nei seminari della Scuola dottorale internazionale Tullio Ascarelli che 
ho avuto la fortuna di dirigere; quella metodologica dell’insegnamento e 
della ricerca nel dialogo con i miei allievi più vicini giovani e meno gio-
vani che mi è stato sicuramente più utile di tante sterili dispute del di-
battito accademico; quella del confronto nei consessi europei che ho 
avuto modo di frequentare tra i quali spiccano per continuità l’Acca-
demia dei giusprivatisti europei di Pavia, l’Accademia di diritto europeo 
di Treviri e le Università di Saragozza di Valladolid e di Poitiers; quella 
strettamente scientifica dei saggi più recenti che ho dedicato al tema; 
quella editoriale della condirezione della Rivista «Europa e diritto pri-
vato», giunta ormai per i tipi di Giuffrè al suo quattordicesimo anno di 
vita, che mi ha consentito un osservatorio privilegiato sul movimento 
legislativo giurisprudenziale dottrinale del nascente diritto privato eu-
ropeo; quella infine del «Manuale di diritto privato europeo» ancora 
per i tipi di Giuffrè che ho curato con l’amico Carlo Castronovo e si è 
avvalso del contributo di un gruppo qualificatissimo di studiosi nel ten-
tativo di costruire una prima griglia concettuale idonea a sussumere una 
materia per definizione così fluida da scoraggiare sin qui l’approccio 
sistematico. 

Il canone cui mi sono attenuto è duplice: l’intendere, per un verso, il 
diritto privato europeo come un fenomeno ben più ampio di quanto 
non facciano le manualistiche correnti che lo riducono per lo più a si-
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nonimo di diritto comunitario ed il ribadire al suo interno la centralità 
del diritto contrattuale; la consapevolezza, per altro verso, della necessi-
tà di un mutamento di paradigma della scienza giuridica che è oggi im-
posta dalle stesse caratteristiche del fenomeno giuridico connotato, spe-
cie in ambito europeo, dal pluralismo delle fonti e dal polimorfismo 
delle tecniche. Tutto ciò suggerisce – come avrò modo di argomentare 
nel prosieguo del lavoro – la strutturazione di un’inedita figura di si-
stema, per così dire, aperto, il quale non può abdicare al compito di 
razionalizzare il bruto dato normativo e di ricercare un’imprescindibile 
coerenza logica, a meno di non smentire la sua stessa funzione, ma 
sconta un più alto tasso di problematicità e una minore propensione al-
l’elaborazione del concetto che non trovi in una assiologia il più possibi-
le condivisa il proprio fondamento, nel diritto positivo la propria legit-
timazione e nella rilevanza pratica la propria giustificazione. 

Il volume si articola in una parte generale che muovendo dall’essential 
core rappresentato dal contratto del consumatore cerca di delineare in 
un’ottica ricostruttiva ma a volte anche critica gli architravi del diritto 
contrattuale europeo, e in una parte speciale dedicata alle tipologie con-
trattuali di più evidente matrice europea (vendita di beni di consumo, 
credito al consumo, pacchetto turistico e multiproprietà). 

 
Roma, 28-29 novembre 2011 

Salvatore Mazzamuto 
 
 

*** 
 
 
L’inatteso successo della prima edizione e il suo rapido esaurimento 

mi inducono una ristampa non solo aggiornata alle ultime novità le-
gislative, giurisprudenziali e dottrinarie, ma anche emendata dalle im-
precisioni, sviste e refusi che di solito accompagnano la prima edizione 
di un’opera ampia e ricca di citazione. 

 
Roma, 12 settembre 2012 

S.M. 
 
 
 



 Prefazione XV 

 
 

*** 
 
 
L’esaurirsi della prima ristampa ed il biennio che da essa ci separa mi 

inducono ad una vera e propria seconda edizione che tenga conto delle 
novità legislative, tra cui la novellazione del codice del consumo e la 
normativa sul sovraindebitamento, e di quelle giurisprudenziali e dottri-
narie ma anche degli approfondimenti che nel frattempo io stesso ho 
compiuto. 

 
Roma, 14 dicembre 2014 

S.M. 
 
 

*** 
 
 
L’odierna terza edizione, visto il persistente interesse al volume or-

mai esaurito, muove dall’esigenza di aggiornare e di arricchire ancora 
una volta i contenuti della didattica in quest’ultima stagione del mio 
insegnamento ed aggiunge, in particolare, un intero capitolo sulla re-
sponsabilità contrattuale nonché alcune parti sui contratti bancari, sul 
credito immobiliare ai consumatori e sulla recente legislazione europea 
in materia di turismo.   
 
Roma, 10 novembre 2016 

S.M. 
 
 

*** 
 
 
La quarta edizione, visto il successo del volume ancora una volta 

esaurito, muove soprattutto dall’esigenza di taluni approfondimenti e di 
un aggiornamento alla nuova disciplina della vendita di beni di consu-
mo e del contratto di viaggio. 
 
Roma, 23 novembre 2019 

S.M. 
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1. La nozione. 

La nozione di diritto privato europeo non può che essere stipulativa 
giacché il riferimento territoriale di tale nozione difetta del requisito 
della statualità o quanto meno non lo esibisce nei termini usuali del no-
stro positivismo legalistico. È opportuno, dunque, procedere per ap-
prossimazioni successive scontandone in particolare l’ineliminabile di-
versità in punto di premesse metodologiche 1. 
 
 

1 Cfr. già S. Mazzamuto, Diritto privato europeo, Dizionario di diritto civile, a cu-
ra di S. Martuccelli e V. Pescatore, Dizionari del diritto privato, promossi da N. Irti 
(Milano 2011). Per una panoramica si rinvia a: G. Alpa, Diritto privato europeo (Mi-
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2. Il diritto privato europeo come diritto romano attuale. 

La proposta affiorata in ambiente romanistico è quella di ricorrere 
per l’appunto al diritto romano nella costruzione dell’edificio comune 
europeo e si riallaccia ad un’antica tradizione di pensiero. 

È noto che all’emancipazione dalle esigenze positive trascinatesi fino 
alle grandi codificazioni si sia poi accompagnata la consapevolezza che 
la scienza del diritto romano quale disciplina storica trovi innanzitutto 
una sua ragione d’essere in sé. 

A fronte di questa consapevolezza, nel corso del XX secolo e in que-
sti ultimi anni, sono riemerse propensioni a verificare se lo studio di tale 
scienza conservi o meno una sua rilevanza strumentale rispetto ad altre 
discipline giuridiche e, in particolare, al diritto privato. 

È necessario ricordare, innanzitutto, il suggerimento di Riccardo 
Orestano, che muove dalla storia di un problema per risolvere questioni 
interpretative attuali, e sottolinea la rilevanza del diritto romano per 
spiegare impostazioni e incongruenze presenti nei codici, ricercandone 
l’origine nelle fonti romane e nella riflessione della scienza del diritto 
costruitasi su di esse 2. 

L’elenco si arricchisce poi di quelle dottrine che, enfatizzando la vi-
sione continuistica della storia del diritto, passano all’idea ben più radi-
cale di una persistente vigenza del diritto romano giustinianeo, in chiave 
per così dire suppletiva, sì da colmare le lacune del diritto privato nei 
paesi con tradizioni giuridiche romanistiche. 

È il caso, in particolare, di Reinhard Zimmermann che teorizza la 
funzionalità del diritto romano alla costruzione del diritto privato del-

 
 

lano 2016); AA.VV., Manuale di diritto privato europeo, a cura di C. Castronovo-S. 
Mazzamuto, I-III (Milano 2007); AA.VV., Il diritto privato dell’Unione europea2, a 
cura di A. Tizzano, Tratt. Bessone (Torino 2006); AA.VV., Diritto privato europeo2, a 
cura di N. Lipari, (Padova 2003-2004); AA.VV., Diritto privato europeo. Fonti ed 
effetti, a cura di G. Alpa-R. Danovi (Milano 2004); G. Alpa-M. Andenas, Fondamenti 
del diritto privato europeo, Tratt. Iudica-Zatti (Milano 2005); J. Basedow, European 
private law (London 1999); G. Benacchio, Diritto privato della Comunità europea 
(Padova 2001); R. Schulze-R. Zimmermann, Testi fondamentali di diritto privato 
europeo (Milano 2001). Da ultimo, per una rilettura critica, C. Castronovo, Eclissi del 
diritto civile (Milano 2015), 227 s. 

2 R. Orestano, Il problema delle fondazioni nel diritto romano, I (Torino 1959); Id., 
Introduzione allo studio storico del diritto romano (Bologna 1987), 429 s. 
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l’Unione europea 3. In altri termini, si tratterebbe di riprendere la tradi-
zione del ius commune come fondamento del nuovo edificio: una sorta, 
dunque, di neopandettismo. Ma una tale preoccupazione è senz’altro 
eccessiva se si considera che l’azione comunitaria è almeno sin qui in 
decisa controtendenza e predica un diritto pragmatico attento soprat-
tutto agli obiettivi di policy del mercato. 

La versione non estremistica di tale corrente culturale è quella che 
riprende il pensiero espresso fra gli altri da Peter Stein sul disvelamento 
con lente romanistica delle somiglianze più che dei pretesi contrasti tra i 
sistemi di civil law e di common law e riserva al romanista, nel processo 
di uniformazione, il compito di spiegare le motivazioni storiche delle 
attuali convergenze e divergenze rilevabili nei sistemi giuridici a base 
nazionale 4. 

La tradizione giuridica del diritto romano non può considerarsi, tut-
tavia, una specie di «fiume carsico» che i romanisti si candidano ad 
amministrare nei momenti di trasformazione dei sistemi giuridici euro-
pei. Ciò fu possibile, ancora, nell’Italia di fine ottocento, ad opera dei 
romanisti-civilisti dell’epoca, i quali, malgrado l’Italia avesse già un suo 
codice civile (quello del 1865), poterono attingere, parafrasando le pa-
role di Paolo Grossi 5, al grande fiume che corre ininterrotto da Gaio a 
Savigny e per diverse ragioni. Innanzitutto, il carattere «contingente» 
dei codici di impianto napoleonico; in secondo luogo, la fragilità esege-
tica della scienza giuridica formatasi su di essi; infine, la necessità di 
costruire un impianto teorico ancor più astratto e formale all’altezza di 
una società borghese più matura e, quindi, non più ristretta al ceto pro-
prietario. 

A tal fine decisiva fu l’influenza della pandettistica tedesca, la quale 
poté liberamente attingere a quel fiume in vista della codificazione. Nel 
seguirne l’esempio i romanisti-civilisti rilanciarono anche in Italia la 
funzione autonoma della scienza giuridica e contribuirono a costruire 
un edificio concettuale destinato a durare nel tempo (soggetto, negozio, 
rapporto giuridico: in altre parole l’Allgemeiner Teil). 
 
 

3 R. Zimmermann, Roman Law, Contemporary Law, European Law (Oxford 2001), 
187, 189. 

4 P. Stein, I fondamenti del diritto europeo. Profili sostanziali e processuali dell’evolu-
zione dei sistemi giuridici, a cura di A. De Vita-M.D. Panforte-V. Varano (Milano 1987), 
121 s. 

5 P. Grossi, La cultura del civilista italiano. Un profilo storico (Milano 2002), 21. 
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L’epoca d’oro della dogmatica su base romanistica non ritorna e se è 
vero che i moderni giuristi positivi sovente non hanno gli strumenti 
conoscitivi adatti a cogliere in profondità ciò che unisce i sistemi giuri-
dici dell’Europa e ciò che li divide – compito questo che va riservato 
soprattutto all’opera di stratigrafia giuridica del giurista storico – il 
mainstream dell’innovazione giuridica europea non è certo rappresenta-
to dal diritto romano ma dal modo in cui i diversi sistemi nazionali 
stanno reagendo all’impatto del diritto di fonte comunitaria. 

3. Il diritto privato europeo come prodotto della communis opinio 
doctorum. 

La tendenza di una parte dell’odierna dottrina a rivendicare (ben ol-
tre il diritto romano) il ruolo di attore principale nell’edificazione del 
diritto privato europeo si colloca al punto di confluenza di due indirizzi 
della cultura giuridica moderna. 

L’idea, per un verso, che il diritto di elaborazione scientifica incarni 
la ratio scripta spogliata, com’è ovvio, di ogni pretesa metafisica e pur 
tuttavia in grado di attingere non solo al grande serbatoio degli istituti 
giuridici di matrice europea ma anche a quel formidabile veicolo di 
legittimazione che è rappresentato oggi dal mercato concorrenziale, se 
non se ne estremizza la valenza e il ruolo, a mo’ di totem, come si chiari-
rà nel prosieguo [V 8.1]. 

La scelta, per altro verso, di imboccare la strada della codificazione, 
in ossequio alla tradizione continentale di civil law, non a caso avversata 
da quanti, in ossequio alla tradizione di common law, preferirebbero il 
ricorso allo strumento meno impegnativo del Restatement. 

I progetti di codice sin qui elaborati in sede dottrinale [i Principi 
Unidroit, i Principi di diritto europeo dei contratti (PDEC) 6, il Code 
 
 

6 I Principi di diritto europeo dei contratti rappresentano in ambito europeo un 
esempio di c.d. codificazione culta giacché si tratta di un testo che raccoglie le regole 
comuni in materia di contratto e di obbligazioni in vista dell’obiettivo futuro della 
predisposizione di un codice civile comune europeo. I Principi sono il frutto dei lavori 
di una commissione costituita, all’inizio degli anni ottanta, su sollecitazione della Co-
munità europea e per iniziativa di Ole Lando, professore alla Business School di Cope-
nhagen, e formata di giuristi dei vari Paesi della Comunità (ora Unione europea). L’edi-
zione italiana dei Principi è stata curata da Carlo Castronovo, uno dei due componenti 
italiani della commissione, ed è edita, in tre parti, per i tipi della Giuffrè: C. Castrono-
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Européen des contrats (Codice Gandolfi) 7, i Principles of European Law 
(PEL) 8] scontano in ogni caso una caratteristica del tutto inusuale: l’as-
senza di un supporto ordinamentale che li faccia propri; né si annuncia 
ancora al riguardo una qualche decisione veramente impegnativa del-
l’Unione europea, come emerge dalle due voci esemplari e tra di loro 
discordanti che qui si rammentano: 

a) la Risoluzione del Parlamento Europeo del 7-9-2006 con la quale 
si formula la convinzione che «un mercato interno uniforme non può 
essere pienamente funzionale senza ulteriori progressi verso l’armoniz-
zazione del diritto civile» e che «l’iniziativa in materia di diritto contrat-
tuale europeo è la più importante iniziativa in corso nel campo del dirit-
to civile»: a tal fine il Parlamento ha invitato la Commissione Europea a 
proseguire il lavoro di edificazione di un Common Frame of Reference 
(CFR) per il diritto dei contratti europeo ossia di un corpo di principi e 
regole volti alla disciplina del contratto in generale e dei contratti più 
frequentemente utilizzati nei rapporti tra imprese transfrontalieri, con 
l’importante precisazione «che il risultato finale a lungo termine po-
trebbe essere uno strumento vincolante»; 

b) le perplessità manifestate dalla Commissione Europea e dalla 
House of Lords del Regno Unito le quali hanno revocato in dubbio nello 
stesso torno di tempo l’opportunità che il c.d. CFR consista in un vero e 
proprio codice o comunque in uno strumento non opzionale, ma hard e 
cioè vincolante. 

Un’assenza, quella di un supporto ordinamentale, che nei PDEC è 
addirittura programmata al punto da pervadere struttura e funzione del 
testo normativo il quale è concepito come un codice offerto alla privata 
autonomia nel suo law shopping. 

 
 

vo (a cura di), Principi di diritto europeo dei contratti, parte I e II, versione italiana 
(Milano 2001); Id. (a cura di), Principi di diritto europeo dei contratti, parte III, edizio-
ne italiana (Milano 2005). Sull’impianto e sul metodo dei Principi cfr. C. Castronovo, I 
«Principi di diritto europeo dei contratti» e l’idea di codice, Riv. dir. comm., 1995, 21 s. 

7 È il progetto elaborato dall’Accademia pavese di diritto europeo per impulso di 
Giuseppe Gandolfi e pubblicato in Accademia dei Giusprivatisti Europei, Code europeen 
des contrats, coordinateur Giuseppe Gandolfi, I (Milano 2002) e II (Milano 2007) nonché 
Il progetto Gandolfi di un Codice Europeo dei contratti, Europa dir. priv., 2002, 274 s.  

8 È il frutto del lavoro del Gruppo presieduto da Christian von Bar che si trova pub-
blicato con note di commento e traduzioni nelle varie lingue europee in Study Group 
on a European Civil Code, Principles of European Law, 1-13 (Munich Sellier 2006-
2010). 
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Il rischio fuori dall’ombrello di una volontà politica ordinamentale è, 
allora, non solo quello contenutistico dell’arbitrarietà per così dire on-
tologica delle scelte dal repertorio della tradizione ovvero dell’eccesso 
di riconcettualizzazione e generalizzazione rispetto all’effettivo grado di 
avvicinamento dei diritti nazionali; ma soprattutto quello culturale di 
sovvertire il senso di un’esperienza storica – la codificazione – consuma-
tasi all’insegna dell’integrale statualizzazione del diritto (al punto da 
suscitare l’aperta ostilità – da Savigny 9 in poi – dei fautori di una pro-
duzione extrastatuale del diritto privato) e che oggi, viceversa, viene 
messa al servizio proprio dell’autonomia privata rinunciando program-
maticamente, come si è detto, alla mediazione delle forme tradizionali 
di positivizzazione del comando giuridico. 

La codificazione di fonte dottrinale è comunque ormai una realtà per 
così dire metabolizzata e conviene, quindi, trarne nella prassi della pri-
vata autonomia e nel dibattito dottrinale il massimo profitto possibile 
tenuto conto che si tratta di prodotti di altissimo livello scientifico 10. 

L’ultimo passaggio degno di nota nel moto pendolare europeo è co-
stituito dal Draft Common Frame of Reference (DCFR) 11 ad opera del 
Gruppo di studio per un codice civile europeo diretto da Christian von 
Bar e del Gruppo Acquis che è stato inviato alla Commissione il 28-12-
2007: l’idea di un «Quadro comune di riferimento» si è così precoce-
mente affievolita nella predisposizione di un progetto preliminare che a 
 
 

9 F. K. von Savigny, Histoire du droit romain au moyen age (Paris 1839). 
10 C. Castronovo, Savigny i moderni e la codificazione europea, Europa dir. priv., 

2001, 219 s.; H. Kötz-S. Patti, Diritto europeo dei contratti (Milano 2006), 249 s.; S. 
Grundmann, Il codice europeo opzionale, Fondamenti di una codificazione progressiva 
sulla base dell’acquis communautaire, Studi in onore di C.M. Bianca, I (Milano 2006), 
passim; V. Scalisi (a cura di), Codice di diritto privato europeo (Padova 2002); G. Alpa-
E.N. Buccico, Il codice civile europeo (Milano 2004); C. von Bar-O. Lando, Communi-
cation on European Contract Law: Joint Response of the Commission on European Con-
tract Law and the Study Group on a European Civil Code, Europa dir. priv., 2002, 133 
s.; M.J. Bonell, Un “codice” internazionale del diritto dei contratti (Milano 2006); V. 
Roppo, Sul diritto europeo dei contratti: per un approccio costruttivamente critico, Euro-
pa dir. priv., 2004, 439 s.  

11 Per il testo integrale v. Principles, Definitions and Model Rules of European Priva-
te Law – Draft Common Frame of Reference (DCFR) – Interim Outline Edition, a cura 
di C. von Bar-E. Clive-H. Schulte Nölke-H. Beale-J. Herre-J. Huet-P. Schlechtriem-M. 
Storme-S. Swann-P. Varul-A. Veneziano-F. Zoll (Munich Sellier 2008) nonché Outline 
Edition (Munich Sellier 2009) che non porta più la firma del rimpianto Peter Schle-
chtriem. 
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sua volta è incappato nella mannaia della Commissione la quale nel 
2010 ha optato expressis verbis per un diritto europeo dei contratti fa-
coltativo ed ha richiesto al Gruppo di esperti la stesura di un nuovo 
progetto di minore ampiezza in materia contrattuale poi racchiuso in un 
testo di soli 187 articoli di cui è disponibile un’ultima versione del 19-8-
2011 12. 

L’abito sembra, infine, ulteriormente restringersi ad opera della 
Commissione con la recentissima «Proposal for a Regulation of the Eu-
ropean Parliament and of the Council on a Common European Sales 
Law» dell’11-10-2011 [COM(2011) 635 def.], la quale vorrebbe intro-
durre uno strumento opzionale a disposizione dei contraenti per le 
vendite transfrontaliere tra professionisti e consumatori ma anche busi-
ness to business, purché almeno una delle parti sia un’impresa medio-
piccola, che consente per l’appunto ai contraenti la deroga consensuale 
al diritto internazionale privato e l’adozione in sua vece di una discipli-
na uniforme a sfondo protettivo della parte debole. 

4. Il diritto privato europeo come espressione della extrapositività del 
diritto privato. 

Una variante della linea di pensiero che esalta la communis opinio 
doctorum è rappresentata dalla prospettiva per molti versi contigua che, 
sulla base di una lettura radicalmente critica del diritto della modernità, 
ravvisa nella formazione spontanea del diritto privato europeo nient’al-
tro che il riflesso della ineliminabile extrapositività del diritto privato 
tout court. 

È una linea di pensiero che in Italia, per fare solo qualche esempio, 
ha trovato espressione ora nelle suggestioni antistatualistiche ed antico-
dicistiche di certo nostro cattolicesimo antiunitario: si pensi, in partico-
lare, a Carlo Francesco Gabba, e alla sua diffidenza verso il codice visto 
come una prigione del più autentico diritto privato, la cui elaborazione 
deve rimanere affidata alla scienza giuridica 13; ora nell’aperta teorizza-
zione dell’extrastatualità del diritto privato ad opera di Filippo Vassal-

 
 

12 Vedi in http://ec.europa.eu/justice/contract/files/feasibility-study_en.pdf. 
13 C. F. Gabba, Prolusione al corso di diritto civile, Anno scolastico 1887-1888, Arch. 

giur., 1887, 517 s. 
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li 14; ora in tempi più recenti alla critica del riduzionismo legalistico 
proprio delle codificazioni che Paolo Grossi estende anche al diritto di 
fonte comunitaria e persino alla tramontata Costituzione europea accu-
sata di giacobinismo giuridico 15. 

L’orientamento in parola, fra l’altro, trova vigorosa conferma sul 
piano fattuale e su quello dei modelli culturali oggi dominanti nella dif-
fusione della lex mercatoria: una formula, questa, che al di là della va-
riabilità dei contenuti designa la vocazione dell’autonomia privata a tra-
sformarsi da diritto dei privati in diritto privato così come persino i c.d. 
codici di fattura dottrinale (PDEC etc.) finiscono col testimoniare. 

5. Il diritto privato europeo in senso formale. 

Il diritto privato europeo in senso formale, munito anche del requisi-
to della territorialità, si ritiene solitamente che promani dal diritto eu-
ropeo in senso proprio, quello dell’Unione europea, contenuto in parti-
colare nel Trattato di Roma come aggiornato successivamente, nelle di-
rettive, nei regolamenti e poi nella Carta dei diritti di Nizza e nella pro-
posta Costituzione europea, la quale, dopo le note vicende della manca-
ta ratifica in alcuni Paesi membri, funzionava già da costituzione mate-
riale quanto meno nella misura in cui i grandi arrêt della Corte europea 
di Giustizia, della Corte europea dei diritti dell’uomo e delle Corti su-
preme dei Paesi membri vi facevano costante riferimento 16. 

Dopo il fallito esperimento della «Costituzione per l’Europa», il 
Trattato di Lisbona del 2007 introduce importanti novità per quanto 

 
 

14 F. Vassalli, Estrastatualità del diritto civile, Studi giuridici, III, 2 (Milano 1960), 
passim. 

15 P. Grossi, Modelli storici e progetti attuali nella formazione di un futuro diritto eu-
ropeo, Riv. dir. civ., 1996, I, passim; Id., Le molte vite del giacobinismo giuridico (ovve-
ro: la «Carta di Nizza», il progetto di «Costituzione Europea» e le insoddisfazioni di uno 
storico del diritto), Jus, 2003, 405 s. 

16 Sul rapporto tra diritto contrattuale europeo e Costituzione Europea v. AA.VV., 
Contratto e Costituzione in Europa, a cura di G. Vettori (Padova 2005), passim; AA.VV., 
Diritto dei contratti e “costituzione” europea. Regole e principi ordinanti, a cura di G. 
Vettori (Milano 2005), passim; AA.VV., Carta europea e diritti dei privati, a cura di G. 
Vettori (Padova 2002), passim; V. Zeno-Zencovich, Diritti fondamentali e formazione 
del diritto privato europeo – Le basi costituzionali di un diritto privato europeo, Europa 
dir. priv., 2003, 19 s. 



 Capitolo Primo – Introduzione al diritto privato europeo 11 

 
 

riguarda i diritti fondamentali 17. Per un verso nell’art. 2 del Trattato 
dell’Unione europea (TUE) viene riformulata la clausola che prima era 
collocata nell’art. 6, con il richiamo dei «valori del rispetto della dignità 
umana, della libertà, della democrazia, dell’eguaglianza e del rispetto 
dei diritti umani», per altro verso, nel nuovo art. 6, viene esplicitamente 
richiamata la Carta dei diritti adottata a Strasburgo, alla quale è asse-
gnato lo stesso valore giuridico dei trattati. Inoltre è prevista l’adesione 
dell’Unione alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) e viene ancora una volta 
sottolineato che «i diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione 
europea […] e risultanti dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati 
membri, fanno parte del diritto dell’Unione in quanto principi generali». 

In mancanza di fonti vincolanti o successivamente ad esse, quando vi 
siano, il diritto privato europeo in senso formale può sempre farsi con-
sistere nei «principi comuni ai diritti degli Stati membri» secondo l’e-
spressione dell’art. 340 TUE (già art. 288 TCE) – che si riferisce letteral-
mente alla materia della responsabilità extracontrattuale della Comuni-
tà, ma viene ormai estesa nella communis opinio a tutte le materie nelle 
quali la rilevanza europea dei fenomeni da regolare non abbia dato luo-
go ad una apposita disciplina di fonte comunitaria – od ancora nelle 
«tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri» in tema di diritti 
fondamentali di cui all’art. 6.3 TUE (già art. 6.2 TCE) 18. 

5.1. Il diritto privato europeo in senso formale come diritto para-costitu-
zionale dell’Unione europea. 

Allorché ci si ritrovi dinnanzi a principi o regole solo mediatamente 
preposte a tale compito ed immediatamente rivolte ad un’autorità istitu-
zionale (nella specie statuale) competente a tradurle in precetti norma-
tivi erga omnes, si dovrà parlare non di diritto privato in senso proprio 
ma semmai di diritto para-costituzionale riguardante le guideline del-
l’ordinamento unitario in materia di rapporti interprivati. 

Il discrimine corre tra norme precettive come i Trattati i regolamenti 
e le direttive sufficientemente dettagliate da consentirne la diretta ap-
plicazione e norme programmatiche come le altre direttive bisognose 
necessariamente di attuazione. 
 
 

17 J. Ziller, Il nuovo Trattato europeo (Bologna 2007), 27 s. 
18 Corte eur. giust. 10-7-2003 C-20/00 e C-64/00 sul diritto di proprietà. 
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5.2. Il diritto privato europeo in senso formale come diritto applicabile 
dalle corti sopranazionali e nazionali. 

La Corte europea di Giustizia (la cui denominazione ufficiale era 
dapprima «Corte di Giustizia delle Comunità Europee» ed è ora dopo 
il Trattato di Lisbona «Corte di Giustizia dell’Unione Europea») e, in 
prima istanza, il Tribunale di I grado non si limitano al controllo del ri-
spetto, da parte dei Paesi membri, degli obblighi sanciti dal diritto co-
munitario od all’annullamento degli atti legislativi di fonte comunitaria 
od ancora al vaglio della legittimità dell’eventuale inerzia delle istituzio-
ni comunitarie ma provvedono anche alla condanna dell’Unione euro-
pea al risarcimento dei danni causati ai cittadini ed alle imprese e, in 
virtù del rinvio pregiudiziale da parte dei giudici dei Paesi membri, al-
l’interpretazione vincolante erga omnes del diritto comunitario. 

La Corte europea dei diritti dell’uomo, a sua volta, che opera pur 
sempre nello spazio europeo ed ha affermato un suo ruolo anche nel-
l’ordinamento dell’Unione europea, è competente a decidere, per un 
verso, sui ricorsi interstatali in caso di inosservanza di una parte con-
traente della Convenzione europea dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali (CEDU) e, per altro verso, sui ricorsi individuali delle per-
sone fisiche, delle organizzazioni non governative e dei gruppi di privati 
che lamentino la violazione, ad opera di una delle parti contraenti, dei 
diritti riconosciuti nella Convenzione medesima o nei suoi protocolli tra 
i quali vanno annoverati i diritti soggettivi di rilievo privatistico. 

Le corti nazionali dei Paesi membri, infine, secondo l’insegnamento 
della Corte europea di Giustizia, oltre ad applicare le norme precettive 
di fonte comunitaria senza dover attendere la previa rimozione delle 
norme interne contrastanti 19, possono applicare immediatamente persi-
no le direttive non attuate, che istituiscono diritti in capo ai singoli, a 
condizione che tali direttive siano sufficientemente dettagliate: un’effi-
cacia diretta che, tuttavia, funziona solo verticalmente nei rapporti an-
che privatistici tra il singolo e lo Stato e non orizzontalmente nei rap-
porti tra i privati 20. 
  

 
 

19 Corte eur. giust. 8-6- 2000 C-258/98. 
20 Corte eur. giust. 16-12-1976 C-33/76. 
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5.3. Il diritto privato europeo come riparto di competenze tra il diritto 
comunitario e i diritti nazionali. 

L’idea di un riparto di competenze tra i diritti nazionali ed il diritto 
di matrice sovranazionale non è certo una novità dei nostri giorni e non 
riguarda solo l’Europa: nei primi anni ’50, Filippo Vassalli ammoniva 
che «vi sono molte materie nelle quali l’unicità o l’uniformità del diritto 
non interessa affatto: la comunità umana esiste sotto certi aspetti, ma 
esiste anche la varietà dei gruppi umani, nazionali che essi siano o altri-
menti determinati per diversi criteri ed è gran ventura che sia così. 
L’uniformità di disciplina giuridica si deve promuovere e attuare rispet-
to a quei rapporti che più frequentemente si annodano tra soggetti ap-
partenenti a collettività statuali distinte» 21 [II]. 

È un’idea primordiale che implicitamente richiama la distinzione tra 
«mercato» e «non mercato» e, per questa ragione, si muove ancora in oriz-
zontale adottando per così dire un criterio di competenza per materia. 

Il processo di unificazione europea, per un verso, sembra ripetere 
questa impostazione, se è vero che in conformità degli artt. 94 e 95 TCE 
(ora artt. 114 e 115 TUE) la normativa di diritto privato di fonte euro-
pea non può che riferirsi primariamente ai settori nei quali è ravvisabile 
un’incidenza diretta sull’instaurazione ed il funzionamento del mercato 
interno e, quindi, innanzitutto il diritto dei contratti, le obbligazioni 
non derivanti da contratto, in particolare l’illecito civile e l’indebito 
arricchimento, escludendo la proprietà, la famiglia, le successioni etc.; 
per un altro verso, il criterio di riparto si fa assai più sofisticato e tende 
a muoversi anche in verticale. 

Ciò perché la tecnica prevalente, almeno fin qui, è rappresentata dal-
l’armonizzazione, ossia da una modalità di unificazione del diritto di 
fonte comunitaria che mantiene – secondo il chiarimento di Luigi Men-
goni – l’individualità delle norme armonizzate modificandole soltanto 
nella misura necessaria al conseguimento di un risultato sostanzialmente 
eguale 22. 

L’opzione contraria all’unificazione in senso forte ossia all’uniforma-
zione non è formulata solo in astratto, o per meglio dire in linea di prin-

 
 

21 F. Vassalli, Esame di coscienza di un giurista europeo, Studi giuridici, III, 2 (Mila-
no 1960), 772 s. 

22 L. Mengoni, Note sul rapporto tra fonti di diritto comunitario e fonti di diritto in-
terno degli Stati membri, Riv. trim. dir. proc. civ., 1992, 518 s. 
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cipio, al fine cioè di non stravolgere i diritti nazionali e di consentire un 
più lento e, quindi, più efficace processo di assimilazione in termini 
ordinamentali e culturali, ma è frutto anche della circostanza che gli 
interventi di policy nei rapporti interprivati, messi in campo dal legisla-
tore comunitario, riguardano sovente mercati complessi e discipline 
settoriali al traino del progresso tecnologico e non suscettibili di pronta 
generalizzazione. 

È noto, infine, che nuove annessioni alla competenza comunitaria si 
vanno profilando, sull’onda anche della Costituzione europea, ormai 
tramontata ma sostanzialmente presente nel Trattato di Lisbona, nel 
campo della persona, della famiglia e delle successioni, ma si tratta di 
un processo incerto e destinato a svolgersi in uno scenario nel quale 
campeggia il problema epocale della multietnicità e del multiculturali-
smo. 

5.4. Il diritto privato europeo come diritto su base rimediale. 

La definizione in oggetto abbandona l’ottica rigorosa dell’actio fi-
nium regundorum e si inoltra nel terreno dei contenuti o, per meglio 
dire, delle direttrici di ordine sistematico interne al diritto privato euro-
peo, prescegliendone una particolarmente innovativa rispetto alla tradi-
zione di civil law ma nota alla tradizione di common law. 

Il legislatore comunitario – almeno sin qui – non ha manifestato lo 
scopo precipuo di svelare le assonanze tra i sistemi rilanciandole come 
cardine del diritto europeo in fieri; piuttosto, ha preso di mira precisi 
obiettivi di riaggiustamento delle regole del mercato 23. 

È un legislatore pragmatico che poco si cura delle architetture con-
cettuali e dei raccordi con i diversi sistemi giuridici che procede ad ar-
monizzare. Difatti, si suole dire che il diritto comunitario sposa la tecni-
ca dei rimedi, più che quella astrattizzante dei diritti, proprio al fine di 
raggiungere obiettivi più circoscritti ancorché a volte maggiormente 
sofisticati 24. 

 
 

23 S. Mazzamuto, Note minime in tema di autonomia privata alla luce della costitu-
zione europea, Europa dir. priv., 2005, 51 s.; C. Castronovo, Autonomia privata e costi-
tuzione europea, Europa dir. priv., 2005, 29 s.; S. Mazzamuto-A. Plaia, I rimedi nel 
diritto privato europeo (Torino 2012), passim. 

24 A. di Majo, Garanzia e inadempimento nella vendita di beni di consumo, Europa 
dir. priv., 2002, 1 s.; Id., Il linguaggio dei rimedi, Europa dir. priv., 2005, 341 s.; S. 
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Un’altra esigenza manifestata dal legislatore comunitario – che ripu-
dia la mediazione della politica e predilige la via giudiziale – è quella 
dell’effettività delle tutele ed a questo riguardo, il variegato rapporto tra 
interessi individuali ed interessi generali, legati al mercato e alla concor-
renza, difficilmente consente di rimandare tout-court agli strumenti or-
dinari di tutela previsti dagli Stati nazionali e richiede di escogitare un 
apparato rimediale ad hoc. 

Come è stato rilevato, la scelta rimediale deriva, innanzitutto, dalla 
circostanza che l’ordinamento comunitario non ha alle spalle un ordi-
namento statuale vero e proprio; in secondo luogo, la norma comunita-
ria non può servirsi che di percorsi di tutela (per l’appunto i rimedi) 
oltremodo semplificati che aggirano il diritto comune e si caratterizzano 
per una forte flessibilità, quale ad esempio è testimoniata dai criteri 
della proporzionalità e della ragionevolezza «non esportabili facilmente 
nel vicino campo dei diritti» 25. 

Il legislatore comunitario – aggiungo – non osa riscrivere le fattispe-
cie in modo compiuto ed ha il difficile compito di far convivere il mas-
simo di efficienza e di effettività con il minimo investimento assiologico 
ed il minimo tasso di riconcettualizzazione e generalizzazione. È, in altri 
termini, un legislatore molto opportunista: il che, peraltro, risulta, al-
meno in parte, indotto dalla tecnica dell’armonizzazione, prescelta per 
ravvicinare i diritti nazionali dei Paesi membri, e finisce anche per con-
dizionare la scienza giuridica, giacché «gli interventi del legislatore co-
munitario, mentre introducono nel sistema dogmatico del nostro diritto 
privato un nucleo di principi comuni a tutti gli ordinamenti degli Stati 
membri, in pari tempo imprimono una spinta all’evoluzione già in atto 
del sistema verso una ristrutturazione secondo linee di differenziata 
articolazione di principi e di corrispondenti concetti a livelli meno ele-
vati di astrazione, riferiti ad ambiti diversi di applicazione» 26. 

Non è senza ragione che le tecniche di tutela messe in campo dal le-
gislatore comunitario rivelino una spiccata tendenza ad aggirare la fatti-
specie, riscrivendone la dinamica effettuale o contemplandone correttivi 

 
 

Mazzamuto, Equivoci e concettualismi nel diritto europeo dei contratti: il dibattito sulla 
vendita dei beni di consumo, Europa dir. priv., 2004, 1029 s.; Id., Rimedi specifici e 
responsabilità (Perugia 2011), 362 s. 

25 Cfr. di Majo, Il linguaggio dei rimedi cit., 341. 
26 L. Mengoni, L’Europa dei codici o un codice per l’Europa?, Riv. crit. dir. priv., 

1992, 518 s. 


